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Storia d'un gruppo controcorrente 

Un'assemblea del sindacato di polizia. A questo problema, nel 1974, il gruppo di «Cronaca» dedicò 
una trasmissione che gli procurò una prima sospensione dal video 

«Cronaca» addio 
e non ce 

più posto in RAI 
Tre giornalisti e quattro tecnici con le telecamere nelle fabbriche, 
nelle carceri, tra i terremotati... - Ora rischiano l'emarginazione 

ROMA — L'ultima vicenda che ha fatto par­
lare di loro (ma sembra già dimenticata) è 
quella di «Rebibbia», 11 programma sul dete­
nuti del carcere romano censurato dalla RAI. 
•Reblbbla» è anche l'ultima tramissione, in 
ordine di tempo, realizzata dal gruppo «Cro-
naca», della Rete 2: tre giornalisti e quattro 
tecnici al quali, di volta in volta, si aggiunge 
qualche consulente e collaboratore a seconda 
degli argomenti trattati (la fabbrica, la socie-
tà clvll/e, le tecniche dell'Informazione, 11 con­
flitto Cina-Vietnam). La loro avventura pro­
fessionale — cominciata nel 1974 — racchiu­
de lotte, speranze, delusioni: la tv com'era, 
come poteva essere, com'è dopo gli entusia­
smi della riforma e le rivincite del lottizzato­
li. Ce la raccontano due giornalisti di .Cro­
naca!, Renato Parascandalo e Raffaele Sini­
scalchi. 

•C'è un episodio che non potremo mai di­
menticare, sintesi tragica e grottesca di un 
modo di pensare ed essere della RAI. S'era 
alla fine degli anni 70, stavamo riprendendo 
una manifestazione operaia a Milano. Il cor­
teo si era fermato In corso Semplone, davanti 
alla sede della RAI, una delegazione voleva 
essere ricevuta. Comandava gli agenti di PS 
in servizio sul posto, un ufficiale che cono­
scevamo perché aveva partecipato alle no­
stre prime trasmissioni, quelle sul sindacato 
di polizia. Ci parlò con preoccupazione per­
che 1 lavoratori erano Incazzati di brutto con 
la RAI. Decidemmo di andare dal direttore di 
sede — allora era De Berti Gamblnl, adesso 
dirige la Rete 2 — per caldeggiare l'incontro 
con la delegazione. Eravamo nel suo ufficio 
quando fece Irruzione, trafelato, un usciere: 
«Dottò, stanno arrivando gli operai!.. E poi, 
dopo una presa ad effetto per dare 11 segno 
della catastrofe Irreparabile: «Dottò, ci sta 
pure la televisione!». Erano, ovviamente, I no­
stri operatori. Al quali fu impedito di filmare 
l'Incontro. Questo in una sede della tv, capi­
sci? La tv che ha paura e si nega a se stessa 
perché ci sono di mezzo gli operai! E c'era già 
la riforma*. 

Quando avete cominciato a lavorare in 
RAI? 

«Nel 1974. Dopo 12 puntate la nostra rubri­
ca fu sospesa per una trasmissione sul sinda­
cato di polizia. Avevamo filmato una delle 
prime assemblee pubbliche tra operai e agen­
ti di polizia. Si tenne in un quartiere di Roma, 
al Tiburtlno. Se ne dissero di tutti 1 colori ma 
cominciavano a parlarsi Invece di menarsi. 
Un generale di PS — Mlnghelli — Insorse e si 
dimise, l'allora presidente della RAI — Il de 
Delle Fave — cercò di bloccare il program­
ma. Fu decisivo un Intervento di Luciano La­
ma. L'assemblea ardo in onda ma non ci fe­
cero più lavorare. In effetti ci consideravano 
un po' degli Infiltrati, fuori già premevano le 
forze della riforma». 

Che arrivò un anno dopo, nel 1975. Che cosa 
cambiò per voi? 

«Fini l'ostracismo "Cronaca" era conside­
rata un frutto naturale della riforma, l'anti­
tesi dello spreco, della burocrazia, della fran­
tumazione delle competenze, della mortifi­
cazione del patrimonio professionale dell'a­
zienda. Noi portavamo In RAI non soltanto 
temi inediti (ad esemplo la fabbrica) ma un 
modo nuovo di produrre. I nostri program­
mi, sin dalla fase progettuale, sono discussi 
con 1 protagonisti dell'inchiesta che voglia­
mo realizzare. Fatto ancora più «eversivo» ri­
spetto al modello imperante, nel nostro grup­
po non ci sono compartimenti stagni e tutu 
insieme partecipiamo a ogni fase della pro­
duzione. Certo lo non pretendo di Insegnare 
all'elettricista il suo mestiere, né lui 11 suo a 
me. Ma ti assicuro che con 11 lavoro collegiale 
ognuno Impara ogni giorno a fare meglio la 
propria parte». 

Chi vi ha dato una mano e chi vi ha ostaco­
lato? 

«Ci alutò 11 gruppo dirigente generato dalla 
riforma. L'azienda invece reagì con ostilità. 
La burocrazia mal tollerava che si insinuas­
sero cunei nel suo strapotere, nel modo di 
gestire uomini e mezzi. La faccenda non 
piacque. In genere, neanche al giornalisti, al­
meno a quelli che avevano una Immagine 
sacerdotale del proprio lavoro. Non c'è dub­
bio, confrontarsi su un progetto di program­
ma con un consiglio di fabbrica di 400 perso­
ne costa fatica e Impone di rivedere 11 modo 
di fare giornalismo, di mediare la realtà. Ma 
per noi non c'è altra strada se si vuole arriva­
re al cuore del problemi senza riserve e senza 
furbizia. Slamo riusciti a far parlare gli ope­
rai al assenteismo, di doppio lavoro. L'ope­

raio, di fronte al giornalista, indulge alla pro­
paganda, pensa (non senza ragione) di dover 
approfittare delle rare occasioni In cui gli è 
concesso di parlare. Noi abbiamo cercato 
sempre un rapporto per cui gli operai produ­
cessero Informazione e non propaganda». 

In che misura siete riusciti a realizzare i 
vostri obiettivi? 

«All'Inizio abbiamo trovato molta diffiden­
za. Poi sono piovute richieste d'ogni parte. 
Almeno sino al 'IB-^d». 

E poi? 
«Poi il rapimento e l'uccisione di Moro e 

della scorta, la fase più acuta del terrorismo, 
la crisi della democrazia ci hanno fatto per­
dere molti del nostri interlocutori: consigli di 
fabbrica, di quartiere, di istltuto...È una crisi 
che ancora non si è esaurita, alimentata an­
che da una pratica vertlclstlca nel rapporti 
sociali e politici...*. 

Queste difficoltà hanno accresciuto i vostri 
problemi con l'azienda? 

•In azienda è successa una cosa molto cu- ' 
riosa. Quando ci si è accorti che 11 nostro mo­
do di lavorare rendeva 11 triplo e costava la 
metà, che nel nostro gruppo non c'erano né 
assenteismo né disaffezione, che neanche un 
metro di pellicola veniva dato In appalto, la 
RAI ci ha esibiti come un flore all'occhiello. 
Potevamo lavorare senza fastidi, senza in­
trusioni. Ce l'avevamo fatta? SÌ, stavamo 
vincendo ma soltanto perché avevamo perso: 
eravamo una felice anomalia in un'azienda 
che continuava a marciare in tutt'altra dire­
zione, opposta alla nostra. Nel 1980 la nuova 
lottizzazione e la sostituzione del massimi di­
rigenti ha provocato un rovesciamento delle 
alleanze. I quadri intermedi, che avevano 
guardato con diffidenza alla nostra esperien­
za. hanno preso a sostenerci. Dai vertici, dal 
quali eravamo stati incoraggiati, sono co­
minciati ad arrivare chiari segni di ostilità. 
Non lo dicono ma pare di sentirli: chi sono 
questi di "Cronaca"? Che vanno cercando? 
Che cosa hanno a che fare con la nostra RAI? 
Non riescono nemmeno a capacitarsi del fat­
to che 11 nostro elettricista ha rifiutato la pro­
mozione a "capo" e ha preferito restare con 
noi. Ecco: a questo punto da fiore all'occhiel­
lo slamo diventati corpo estraneo. Per due 
anni ancora ci hanno lasciato fare le nostre 
cose, senza aderire né sabotare, con Indiffe­
renza. Si sentono rassicurati dalla certezza 
che 11 seme della nostra esperienza non ha 
attecchito e la tv pubblica non zi è rinnovata 
né risanata. Colpa nostra, del nostri limiti e 
delle nostre utopie. Ma colpa anche di chi ha 
sottovalutato questa esperienza: partiti, sin­
dacati, forze sociali e intellettuali*. 

Come spiegate la censura a •Rebibbia»? 
«Ma la RAI non ha censurato noi, ha cen­

surato I detenuti negando loro 11 diritto alla 
parola. La storia di "Reblbbla" sta tutta den­
tro una fase di degenerazione conflittuale tra 
I vari centri di potere dell'azienda. Nostro 
malgrado slamo diventati protagonisti di un 
caso ma riteniamo anche questa vicenda una 
sconfitta: nostra e delle forze della riforma 
che sono divise, hanno perso lucidità strate­
gica. Quante polemiche ci sono sui contenuti 
dell'informazione? Un diluvio. Ma si è mal 
fatta davvero una battaglia sull'apparato ra­
diotelevisivo. Il suo modo di produrre? Su 
questo terreno 1 lavoratori delle fabbriche so­
no più avanti del partiti e delle loro organiz­
zazioni sindacali. Eppure di noi si è parlato 
soltanto per la censura a "Reblbbla", quando 
slamo capitati nel mezzo di una polemica 
tradizionale, che mobilita I politici, t parla­
mentari. Invece la lunga e magari contesa 
tra due modi di far televisione, quello dell'a­
zienda e quello nostro, non ha fatto e non fa 
notizia». 

Avete avuto mai un contatto diretto con il 
vertice dell'azienda? 

«Alcune settimane fa slamo andati nella 
sede della commissione di vigilanza dove si 
discuteva di "Reblbbla". Quando da una 
stanza abbiamo visto uscire il direttore gene­
rale, Biagio Agnes, ci slamo presentati. £ sta­
to cordiale e gentile, ci ha rivolto qualche 
complimento, ha chiesto di andarlo a trova­
re».». 

Adesso avete qualche cosa in cantiere? 
•Stiamo realizzando del servizi sul rinnovi 

contrattuali». 
Quando saranno trasmessi? 
•Non lo sappiamo. CI hanno appena comu­

nicato che sono saltati gli spazi previsti per 
noi. Almeno fino all'autunno-.». 

Antonio Zoilo 

Gli nismi dirioenti del PCI 
guer, gli unici eletti già a Mi­
lano, sledevano al tavolo del­
la presidenza, Ieri pomerig­
gio, nella sede di via Botte­
ghe Oscure. Subito Natta ha 
dato la parola a Berlinguer 
che ha riferito sul lavori — e 
sul criteri seguiti — della 
commissione elettorale che 
ha discusso lunedi e Ieri 
mattina per avanzare le sue 
proposte. 

Lavoro intenso e sereno, 
ha detto Berlinguer, che ha 
riguardato prima la struttu­
ra da dare al nuovi organi­
smi dirigenti, e poi la loro 
composizione. 

Le proposte, ha precisato 
ancora 11 segretario del PCI, 
non riguardano tutti gli In­
carichi, soprattutto per 

quanto concerne quelli all' 
interno del Dipartimenti, e 
di questo dovrà occuparsi u-
n'altra sessione del CC e del­
la CCC che avrà all'ordine 
del giorno anche un punto 
politico quale quello delle 
Imminenti elezioni ammini­
strative. 

Nel frattempo tutti 1 com­
pagni manterranno 1 loro In­
carichi per le necessarie in­
combenze. Ter quanto ri­
guarda in generale le nomi­
ne, Berlinguer ha aggiunto 
che esse non sono certamen­
te di carattere provvisorio, 
ma non va dimenticato che 
siamo a un anno dalla sca­
denza elettorale politica, e 
questo — per esperienza — 
può sempre comportare mu­

tamenti e avvicendamenti In 
relazione alla formazione del 
gruppi parlamentari. In al­
tre parole non tutto l'assetto 
che oggi verrà approvato, ha 
detto Berlinguer, potrà re­
stare identico per l prossimi 
quattro anni: ferma oltretut­
to restando la facoltà statu­
taria del CC e della CCC di 
operare cambiamenti, inte­
grazioni, aggiunte, sostitu­
zioni. 

Per quanto riguarda l cri­
teri generali seguiti dalla 
commissione elettorale, Ber­
linguer ne ha indicati tre: 

1) ogni organo deve essere 
in grado di assolvere al me­
glio le proprie funzioni se­
condo lo statuto e le Indica­
zioni contenute nel docu­

mento votato dal congresso; 
2) necessità di semplifi­

cazione e di snellimento del­
le strutture al fini sia dell'ef­
ficienza che dell'economia di 
gestione; 

3) necessità di un efficace 
coordinamento delle attività 
del centro del partito e del 
rapporti con la periferia, se­
condo criteri che facilitano 
la circolazione delle idee, la 
partecipazione e. insieme, 11 
controllo dell'esecuzione del 
compiti fissati (salvo, si In­
tende, le funzioni autonome 
del gruppi parlamentari e 
del centri di ricerca). 

Passando al vari organi da 
eleggere, Berlinguer ha spie­
gato che l'esigenza di conte­

nere 11 numero del membri 
della Direzione in quello pre­
cedente, ha impedito che fos­
sero inclusi 1 nomi di compa­
gni validi e degni, sia della 
periferia che del centro, che 
erano stati proposti. In gene­
rale si è seguito il criterio di 
Immettere forze giovani e 
nuove scelte In primo luogo 
tra 1 dirigenti delle organiz­
zazioni periferiche. 

Per quanto riguarda l di­
partimenti essi passano da 
cinque a sei, e tutti — come 
si è detto — saranno rap-
prensentatl dal responsabile 
In segreteria. Sezioni e setto­
ri che erano andati delincan­
dosi come autonomi verran­
no più strettamente accor­

pati al dipartimenti che a-
vranno anche un'unica 
struttura tecnica a disposi­
zione. 

Resteranno con una loro 
autonomia rispetto al dipar­
timenti, e direttamente col­
legati alla segreteria le sezio­
ni Femminile, Mezzogiorno 
e Amministrazione. 

In sostanza, nonostante 1' 
aumento del numero del 
componenti la Segreteria, si 
è voluto accentuare com­
plessivamente 11 suo caratte­
re operativo. 

Berlinguer ha quindi letto 
l nomi proposti sul quali CC 
e CCC hanno discusso e vo­
tato. 

u, b. 

tuazione gravissima e del tutto 
inedita che si è venuta a creare 
con questa iniziativa di Galluc-
ci, Pertini ha risposto usando 
tutti i poteri discrezionali che 
gli sono attribuiti dalla legge. 
Un'intervento decisivo come fu 
quello per il recente caso Vita-
Ione. Ma la partita, è bene ri­
cordarlo, non è chiusa e gli svi­
luppi sono imprevedibili. Alla 
possibilità di nuovi intraici al 
Csm da parte della Procura si 
potrebbe comunque rispondere 
con una richiesta di trasferi­
mento ad altra sede per «legitti­
ma suspicione» dell'indagine 
«sui caffè». Ma su una decisione 
in questo senso (che dovrebbe 
essere presa dal PG della Cas­
sazione) si saprà qualcosa sol­
tanto nelle prossime ore. Ieri si 
è appreso che la Procura ha 
chiesto al Csm nuove documen­
tazioni riguardanti viaggi all'e­
stero, evidentemente allo scopo 
di allargare lo spettro delle im­
putazioni. 

Pertini è entrato nella gran­
de sala del Palazzo dei Mare­
scialli alle 9.30 in punto seguito 
dal ministro della Giustizia Da-
rida. C'è stato un breve scam­
bio di battute: a Darida che si 
lamentava benevolmente di a-
vergli sottratto la sedia Pertini 

'ha risposto: «Sono innocente, 
sono innocente». Poi la sua voce 

Pertini 
aIGSIVI 
si è scurita e ha iniziato a legge­
re, in un silenzio teso, la sua 
breve comunicazione. Ha riferi­
to della lettera di Gallucci e ha 
esposto la situazione «assoluta­
mente nuova» in cui ci si veniva 
a trovare. «Come è noto — ha 
detto Pertini — l'art. 37 della 
legge 24 marzo 1958 stabilisce 
che i componenti del Csm pos­
sono essere sospesi dalla carica 
se sottoposti a procedimento 
penale e che la sospensione è 
deliberata a scrutinio segreto 
con la maggioranza dei due ter­
zi dei componenti. Ora, in que­
sto caso, non ritengo che il Con­
siglio possa essere chiamato a 
decidere, essendo tutti i suoi 
componenti, meno due e il pre­
sidente (ndr: i due sono il PG 
della Cassazione e il primo pre­
sidente della Suprema corte) 
nella condizione di imputati». 
«Infatti il Collegio — ha prose­
guito Pertini — si troverebbe 
nella seguente alternativa: a) 
riconoscere come insuperabile 
l'obbligo all'astensione dalla 

decisione sulla sospensione; b) 
sormontare tale divieto e pro­
cedere a una deliberazione di 
sospensione». 

In tale ipotesi — ha prose­
guito Pertini — si perverrebbe 
a un autoscioglimento del Con­
siglio, il che «non solo è praeter, 
ma anche contra legem». «La 
legge infatti rimette il potere di 
scioglimento alla valutazione e 
alla determinazione del presi­
dente della Repubblica e pre­
scrive uno speciale procedi­
mento di garanzia». Pertini ha 
quindi confermato di essersi 
consultato la sera precedente 
con i presidenti dei due rami 
del Parlamento (Modino e Jot-
ti) e di averne ricevuto parere 
concorde sulla natura facoltati­
va della decisione sulla sospen­
sione. 

Quando il presidente invita i 
consiglieri a procedere nello 
svolgimento dei lavori all'ordi­
ne del giorno la tensione final­
mente si allenta, i consiglieri si 
guardano soddisfatti, svanisco­

no i timori della vigilia e delle 
ultime ore. Il ministro Darida 
se ne va mentre Pertini resta a 
seguire attentamente il resto 
dei lavori. Abbandona Palazzo 
dei Marescialli solo dopo mez­
z'ora, dopo aver salutato uno 
per uno tutti i consiglieri e iro­
nizzato sui caffè: «Attenti..». 

La tensione si allenta, ma na­
turalmente la seduta non ha ri­
solto tutti i problemi. Anzi an­
che ora una serie di interrogati­
vi inquietanti rimangono aper­
ti. E il primo riguarda, come è 
ovvio, proprio il «caso» Galluc­
ci. L'iniziativa del procuratore 
capo di Roma potrebbe infatti 
aver raggiunto uno degli scopi 
che, probabilmente, si era pre­
fisso: non solo intralciare i lavo­
ri del Consiglio, ma limitarne o 
condizionarne l'autonomia 
proprio quando questo doveva 
decidere se aprire un'indagine 
sulla gestione della Procura di 
Roma, da sempre al centro di 
polemiche e di critiche, infitti­
tesi dopo la conduzione a dir 
poco deludente dell'inchiesta 
P2. 

Non possono infatti non pe­
sare gli ormai numerosi colpi di 
scena nei rapporti tra Gallucci 
e il Csm. Il magistrato ha prima 
chiesto il trasferimento in Cas­
sazione, tentando di eludere 
cosi l'indagine, ma poi Io ha re­

vocato vedendo la sua posizio­
ne ancora aperta, poi ha chiesto 
un trattamento «preferenziale» 
(negato dal Csm), quindi ha de­
nunciato per diffamazione due 
consiglieri dell'organo di auto­
governo dei giudici. Infine l'in­
chiesta per «le spese di caffè», 
ultimo «siluro» di una lunga se­
rie (vedi il caso Vitalone con sei 
consiglieri denunciati e incri­
minati per la mancata «promo­
zione» del senatore de). 

Che effetto avrà avuto que­
sta serie di attacchi sulla com­
pattezza di un Consiglio che ha 
mostrato di agire con rigore in 
alcune situazioni scottanti (pri­
ma tra tutte la vicenda dei giu­
dici piduisti), si vedrà nei pros­
simi giorni anche se l'interven­
to di Pertini è riuscito anche 
ieri a riportare tranquillità e se­
renità all'ambiente. 

Intanto ieri la lettura della 
missiva di Gallucci a Pertini e 
degli atti allegati ha mostrato 
la incredibile pretestuosità del­
l'indagine sui «caffè». Le accuse 
fanno riferimento a una distra­
zione di fondi per circa 27 mi­
lioni nel periodo luglio '81-set-
tembre '82.1 soldi sarebbero fi­
niti in caffè, the, latte, birra, 
bitter, succhi di frutta, biscotti 
e via discorrendo. In 36 punti 
sono infine elencate le somme 
spese di volta in volta da cia­

scun consigliere nei bar. Conte­
stazioni che appaiono risibili e 
che al massimo potrebbero es­
sere oggetto di un'indagine 
contabile. E con queste accuse 
il procuratore Gattucci ha ten­
tato (e tenta tuttora) di blocca­
re l'attività di un organo a rile­
vanza costituzionale. 

Il Csm, vedendo per la prima 
volta l'elenco delle «spese da 
bar» contestate dalla Procura 
ha diffuso un comunicato in cui 
si ribadisce che i criteri di spesa 
«rientrano nel discrezionale uso 
dei fondi e di bilancio» sottopo­
sto peraltro al controllo della 
Corte dei Conti che non ha mai 
mosso rilievi. Ci si chiede come 
mai il ministro Darida, nono­
stante le sollecitazioni dello 
stesso comitato di presidenza 
del Csm, non abbia mai voluto 
rispondere in Parlamento con 
questi dati e queste argomenta­
zioni all'interrogazione del ra­
dicale De Cataldo che è all'ori­
gine di questa incredibile vi­
cenda. La decisione di Pertini 
di dare piena fiducia al Csm, ha 
provocato vaste reazioni, gene­
ralmente positive, negli am­
bienti politici. Dal PRI è venu­
to l'invito ad avviare sulla vi­
cenda della Procura di Roma e 
del Csm un dibattito parlamen­
tare. 

Bruno Miserendino 

svila reciproca Indipendenza 
dell'uno e dell'altra, sulle 
manovre passate e presenti 
contro la trasparenza nelle 
cose di giustizia. Afa 11 decre-
to'legge è uno strumento 
giustamente criticato da 
parte democratica, per l'abu' 
so che se ne fa. E In più, nel 
nostro caso, esso avrebbe il 
tipico carattere di legge~ 
provvedimento, cioè di legge 
fatta apposta e soltanto per 11 
caso singolo. 

Meglio pensare alla Corte 
costituzionale. Una delle sue 

Un groviglio 
di difficoltà 
funzioni è proprio quella di 
giudicare sul conflitti di at~ 
trtbuzlone tra 1 poteri dello 
Stato, cioè di decidere a qua­
le tra due poteri spetti ti 
compimento di un determi­
nato atto. 

Non ci sfugge che U con­
flitto tra CSM e procuratore 

della Repubblica ha aspetti 
singolari, singolarissimi, di­
vergenti da tutta ia casistica 
e da tutte le previsioni Ipotiz­
zate dalla legge o riscontrate 
nella pratica. È un conflitto 
anomalo, quello aperto dall' 
attuale Impossibilità da par­
te sia dell'uno che dell'altro 

potere In contesa, di decidere 
sulla sospensione facoltativa 
del componenti del CSM; ma 
l'anomalia del caso, non im­
maginata neanche dalla fan­
tasia più fertile, Impone di a-
doperare la analogia: 'Se 
una controversia — dice l'ar­
ticolo 12 delle disposizioni 
sulla legge In generale — 
non può essere decisa con 
una precisa disposizione, si 
ha riguardo alle disposizioni 
che regolano casi slmili o 
materie analoghe: 

In sostanza questa norma 

dice che nessun caso può re­
stare senza soluzione. Noi 
aggiungiamo che 11 nostro 
caso è simile al conflitto tra l 
poteri dello Stato, e che dun­
que va deciso secondo le re­
gole dettate e dall'organo ap­
positamente previsto per ta­
le conflitto: la Corte costitu­
zionale. La Corte potrebbe 
dire abbastanza agevolmen­
te e inappellabilmente che 
sia l'intero Consiglio supe­
riore a decidere sulla sospen­
sione del suol componenti, In 
deroga al principio non scrit­

to della non partecipazione 
del diretti Interessati al voto. 
Un giusto rlconosclmen to al­
la rilevanza costituzionale 
del Consiglio superiore e all' 
assoluta necessità di scio­
gliere un così grosso nodo 
politico-Istituzionale; ma 
anche sarebbe questo un 
giusto riconoscimento alla 
lealtà ed alla dignità dimo­
strate in questa assurda vi­
cenda dal Consiglio superio­
re In carica. 

Marco Ramat 

china e si sarebbero allonta­
nati facendo perdere le loro 
tracce. Non sappiamo altro 
per il momento. Ovviamente 
nel corso della mattinata ci 
collegheremo altre volte in­
terrompendo le trasmissioni. 
C'è da aggiungere che la scor­
ta dell'onorevole Moro era 
composta da cinque agenti: 
sarebbero tutti morti». 

Così alle nove e venticin­
que di cinque anni fa il GR2 
fece giungere la notizia in o-
gni angolo d'Italia. Accanto 
allo sbigottimento, e allo sde­
gno, mentre correvo in via 
Fani avvertii un acuto senti­
mento di allarme. Prima an­
cora di misurare le emozioni 
davanti a quello scempio di 
vite giovani e oneste, mi ven­
ne spontaneo paragonare 
quanto era appena accaduto 
a tutte le altre sanguinose vi­
cende di terrorismo (rosso), 
che da cronista o da lettore 
avevo seguito. La sfida alle i-
stituzioni democratiche non 
aveva mai raggiunto questo 
livello. Fummo in molti a 

Il culmine 
dell'eversione 
pensare che si stava aprendo 
una nuova fase durissima, e 
cioè che la strage di via Fani e 
il rapimento di Moro rappre­
sentavano soltanto il primo 
atto di un copione lungo e a-
maro: per il Paese intero e in 
primo luogo per il movimen­
to progressista e democrati­
co; per noi comunisti. Altro 
che processo in corte d'assise! 

Mai come in quel sedici 
marzo l'escalation — larga­
mente imprevista — dell'of­
fensiva terroristica cominciò 
ed ammantarsi di una coltre 
di dubbi. Ricordo i commenti 
della gente di via Fani e le 
prime discussioni con i com­
pagni in redazione. Da dove 
proviene l'attacco? Non è 
stato facile per nessuno, in 
questi cinque anni, mantene­
re un coerente equilibrio tra 

le più scontate suggestioni 
«dietrologiche* e «complotti-

m ste» (non era poi così lontana 
la lezione di piazza Fontana) 
e le più ingenue e riduttive 
analisi di chi vedeva nelle Br 
(o voleva vedere) nient'altro 
che una «variante perversa* 
del malcontento giovanile. 

E dire che allora, nei 55 
giorni del più clamoroso rapi­
mento del dopoguerra, c'era­
no ben pochi elementi per 
scrutare nel fondo dello sta­
gno. Ricordo alcune serate in 
cui strane voci di questura 
(provenienti chissà da dove) 
creavano folate di ottimismo 
sulla possibilità di individua­
re la «prigione» di Moro. E 
poi nulla: continuava la lugu­
bre routine dei «comunicati» 
ricattatori delle Br. Soltanto 
pochi mesi fa, con il processo 

nell'aula-bunker del Foro I-
talico, s'è saputo che la poli­
zia appena due giorni dopo il 
sequestro era andata a bussa­
re proprio alla porta del 
quartier generale dei terrori­
sti. Ma può essere tutto ca­
suale. E sempre con qualche 
anno di ritardo s'è scoperto 
che alcuni tra i più delicati 
organi investigativi dello 
Stato erano diretti da uomini 
della P2. E questo può essere 
meno casuale. 

Qualche spunto per riflet­
tere sulla stagione che il rapi­
mento e l'uccisione di Moro 
avevano aperto arrivò tempe­
stivo, invece, dallo stesso 
mondo dell'eversione. Una 
•risoluzione strategica» delle 
Br ci spiegò a cose fatte che il 
reale obiettivo di quell'attac­
co fu la originale strategia po­
litica di «apertura» al PCI di 
cui Moro era artefice; strana­
mente non c'erano tracce di 
questa analisi nei lunghi e 
prolissi «comunicati» che era­
no stati diffusi durante il se-
questo; ma tant'è. Poi uno 

dei capi dell'Autonomia (oggi 
latitante all'estero) chiarì la 
portata del disegno eversivo 
con una parola d'ordine dive­
nuta famosa: 'Coniugare la 
giometrica potenza di via 
Fani con la bellezza del mar­
zo '77; cioè con i cortei ar­
mati che avevano seminato 
di assalti squadristici e anche 
di omicìdi il loro cammino 
nelle vie di Roma. Qualun­
que scoperta successiva, in­
somma, non avrehbe potuto 
far dimenticare che il terrori­
smo aveva comunque robuste 
radici in alcune frange della 
società italiana. 

Ma l'operazione Moro non 
rappresentò il punto di par­
tenza di un nuovo livello di 
attacco alle istituzioni demo­
cratiche — come era stato le­
gittimo temere — bensì la fi­
ne dell'escalation. Altri, mol­
ti altri delitti feroci hanno 
scandito la storia del «partito 
armato», ma forse proprio 
con la strage di via Fani (o, 
meglio, con l'assassinio del 
presidente democristiano) 

cominciò una crisi dell'ever­
sione organizzata rivelatasi i-
narrestabile. Non è un fatto 
di poco conto che a cinque 
anni da quella mattina di 
sangue si è già celebrato in 
corte d'assise un processo che 
allora sarebbe stato difficile 
immaginare; e questo è avve­
nuto nel pieno rispetto delle 
garanzie del diritto. Ma è an­
cora più importante poter re­
gistrare oggi una sconfitta 
politica del terrorismo che 
appare inappellabile. Decisi­
vo è stato il vasto moto di ri-, 
pulsa popolare che proprio ' 
cinque anni fa cominciò ad e-
sprimersi in modo edeguato 
alla portata della sfida. E non 
per caso fu così: mentre si 
chiedeva (e si chiede ancora) 
se l'attacco proveniva soltan­
to dalle Br, la parte sana e 
avanzata del Paese non ebbe 
comunque incertezze nel ca­
pire che cosa quel disegno e-
versivo avrebbe potuto di­
struggere. 

Sergio Crisaioli 

tuzionale», di cui Craxi ha in­
formato la Direzione: la for­
mazione di uno speciale Con­
siglio giuridico, composto da 
personalità del mondo scien­
tifico e professionale del di­
ritto, e presieduto dal prof. 
Giuliano Vassalli. Dovrà tu­
telare il PSI -da eventuali a-
busi; ma soprattutto con­
durre -un esame serio e ge­
nerale di ciò che non funzio­
na e deve dunque essere ri­
formato nel rapporto tra i-
stituzioni pubbliche e partiti 
sia a livello locale che nazio­
nale: 

E chiaro che la situazione 
torinese sarà il primo campo 
d'intervento del neonato 
Consiglio giuridico: dovrà ve­
rificare — ha preannunciato 
Rino Formica — «s? t i sia 
stata lesione della dignità e 
dell'immagine pubblica del 
partito: Sulla vicenda giuri­
dica Craxi si è riservato di 
entrare nel merito quando 
tutti gli elementi saranno a 
disposizione: anche se questo 
non gli ha impedito di dire — 
come ha sottolineato — -ciò 
che penso e ciò che sento nei 
confronti di compagni che 
sino a ieri si distinguevano 
per il bene che illustravano e 
che facevano, e non per le 
ben diverse azioni di cui oggi 
sono accusati: Di conse­
guenza, -le misure gravissi­
me da cui sono stati colpiti si 
giustificano solo se gravissi-

Il PSI 
di Torino 
mi risulteranno i fatti conte­
stati. Ma nulla giustifica — 
ha obiettato — una certa i-
nutile, deliberata ferocia nel­
le procedure e un'inumana 
spettacolarità che mi auguro 
sia stata solo casuale: 

La crisi al Comune e alla 
Regione. Craxi è stato netto 
su questo punto: -Dev'essere 
affrontata immediatamente, 
senza concessioni alle specu­
lazioni e allo sciacallaggio 
politico che è stato e che vie­
ne tentato da più parti: Ije 
formule politiche che hanno 
retto in questi anni gli enti 
investiti dalla crisi -non sono 
messe in causa»: la situazio­
ne -richiede semmai i muta­
menti necessari per il presti­
gio, l'autorevolezza e il buon 
governo comunale e regiona-

Rino Formica, conversan­
do coi cronisti in un interval­
lo deìla riunione di Direzio­
ne, ha esplicitamente ribadi­
to la validità delle attuali al­
leanze nelle giunte piemonte­
si. Il PSI è contrario a una 
riconferma, di Novelli come 
sindaco? «E un problema po­
litico — ha risposto a un gior­

nalista — e i problemi politi­
ci li valutano i partiti che 
formano le maggioranze nel 
corso di trattative. Io non ho 
mai fatto nominalismi*. 

Ma i consiglieri socialisti 
alla Regione non sono ora in 
numero minore degli assesso­
ri che spetterebbero al PSI?, 
è stata un'altra domanda. 
*Lo Statuto della Regione — 
ha replicato Formica — sfa-
bilisce il numero massimo 
degli assessorati. Sarà una 
buona occasione per ridurre 
il numero dei componenti 
della giunta. E nonpuò esse­
re che un bene*. Quanto al 
Comune di Torino, il vice-se­
gretario Valdo Spini è stato 
altrettanto secco: *Le elezio­
ni anticipate a Torino sono 
una cosa da evitare*. 

Le indicazioni fornite dalla 
relazione di Craxi sono state 
approvate da tutti gli inter­
venuti nel dibattito. Un pun­
to che, sottolineato dal segre­
tario del PSI, ha polarizzato 
anche buona parte della di­
scussione, è stato la valuta­
zione del moltiplicarsi di ini­
ziative giudiziarie contro or­
gani della pubblica ammini­

strazione e singoli ammini­
stratori. Questo fatto pone 
un duplice problema, aveva 
osservato Craxi: anzitutto, 
quello di *un maggior con­
trollo, una maggiore intran­
sigenza e una maggiore seve­
rità* verso il comportamento 
di chi ha responsabilità pub­
bliche. Ma d altro canto, ave­
va aggiunto il segretario del 
PSI, se certo c'è necessità che 
i cittadini guardino con fidu­
cia alla magistratura, *questa 
fiducia viene scossa da trop­
pi episodi francamente di­
scutibili. Da essi traspare un 
uso distorto degli strumenti 
della giustizia a hr.z diversi 
da quelli propri della giusti­
zia*. 

La preoccupazione circa 
possibili abusi dei poteri giu­
risdizionali, come la comuni­
cazione giudiziaria, è affiora­
ta in molti interventi, come 
quello di Giorgio Ruffolo, che 
ha però osservato: Jl partito 
deve tornare a una condizio­
ne morale nella quale le e-
ventuali strumentalizzazio­
ni possano essere facilmente 
stroncate e confutate*. 

Federico Coen, analizzan­
do la situazione piemontese, 
gli ha fatto eco: Jl PSI ha, a 
tutti i livelli, posizioni di po­
tere di gran lunga spropor­
zionate, in eccesso, alla forza 
elettorale. E questo attira 
nel PSI, più che negli altri 

partiti, gli avventurieri della 
politica». E infine Nevol 
Guerci, della minoranza della 
«Sinistra unita., ha messo a 
fuoco il tema di fondo: « t ne­
cessaria un'azione che miri a 
un nodo d'essere diverso dei 
partiti nella società e a un 
profondo rinnovamento del 
sistema di potere oggi esi­
stente». 

Questo è il tema che anche 
i repubblicani dichiarano di 
voler porre. Spadolini ha a-
perto ieri la riunione della 
Direzione del PRI osservan­
do proprio che la vicenda dì 
Tonno *non consente di in-

Dtrartora 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 

ROMANO LEODA 
VìeediratTora 

PIERO BORGHIN1 

Dirartora taaponaabila 
Guido Dall'Aquila 

•aerine al nomato 2*3 dal Radane 
Stampa dal Tribunato di Roma.' 
rvWTA' aotortatona a giornali murala 
n.4S»a. 
Dtraalona. RaQWona ad AmmMatra-
tiena 0 0 l i » Rama. v*a dal Taurini, n. 
11 • TaM. tanti alno: 
«aaaui -.4*803U - u t o i l l . 

•laMRmantu Tipografico G.A.T.C. 
001 • » Roma - Via dal Taurini. I l 

tentare processi in una sola 
direzione*. Il leader repub­
blicano sollecita nuove redo­
le, nuovi strumenti *in vista 
di garantire una maggiore 
separazione tra istituzioni e 
partiti*. E Adolfo Battaglia. 
presidente dei deputati dei 
PRI, ha rivolto ieri ai suoi 
colleghi di Montecitorio l'in­
vito a «un incontro immedia­
to* per dipanare al più presto 
l'intricata matassa di que­
stioni istituzionali e di pro­
blemi di correttezza ammini­
strativa. 

Antonio Caprarica 

Irn * mancato ai suoi cari 

VITTORIO TIRINNAN'ZI 
Ne danno il triste annuncio la mogi* 
e i parenti tutti 
Un nnpranair.ento al don. Satani e 
lutto il prrvmal* meoico e paramedi­
ci! del reparto di Chirurgia toracica di 
\ ala Ognc&antL 
Il (vxcralc avti luogo oggi ali* ore 16 
i forma ciwle partendo dal Circolo 
«Vie Nuove» 
Firenre 5 Marni 1983 

Nel pnmo anniveruno delta sconv 
pana del compagno 

BRUNO PIGNA 
la compagna Edda vuole ricordare ai 
compagni, agli «mici. * quanti k> co­
nobbero, la sua figura di uomo, di co­
munista, di dirigente sindacale Per 
onorare la tua memoria sottoacnve li­
re 50 nula per l'Unità. 


